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Le gare di oggi 
ore 10,30 - Sci nordico, 10 km te 
fondo m. (diretta tv su Raltre e 
Tme). 
ore 11,00 - Sci alpino, SuperG m. 
(dJrettasutvRaltreoTmc). ' 
ore 12,30 - Sci nordico, 10 km ti 
fondo f. (diretta tv su Raltre e Tmc) 
ore 14,00 - Pattinaggio veloce, m. 
3000 f. (diff. tv su Raidue alle 
0.15). •..-;.-7-••;; 
orel5,00-Hockey.Scv-fta . . 
(diretta tv su Raltre e su Tmc). 
ore 17,30-Hockey, Fra-Sve. • 
ore 19,00 - Pattinaggio artistico, 
Progr. originale m. (dlff. tv su tmc 
alle 20.05 e su Raidue alle 0X5). 
ore 20,00-Hockey, Can-Usa. 
(differita tv su Tmc alle 0.45). 

Italiani in gara 
10 km fondo m.: Marco Albarello, 
Qlanfraco Pofvara, Fabio Valbusa, 
Giorgio Vanzetta. , 
SuperG m.: Peter Runggaldktr, 
Pietro Vttallanl, Werner Perathorer 
e Alessandro Fattori. ". ' 
10 km. Inseguimento f.: Manuela 
Di Conta, Stefania Belmondo. 
Pattinaggio, 3000 f.: Elena Beici e 
ElisabettaPblo. • : . ' " ' 
Hockey: Slovacchia-Italia. 

RISULTATI 

SLITTINO. Classifica finale della ga
ra del singolo dello slittino don
ne: 1) Gerda Weissensteiner 
(Ita) 3:15.517. 2) Susi Erdmann 
(Ger) 3:16.276. 3) Andrea Tag-
werker (Aut) 3:16.652.4) Ange-
lika Neuner (Aut) 3.16.901. 5 ) ' 
Natalie - Obkircher (Ita) 
3:16.937. 6) Gabriele Kohlisch 
(Ger) 3:17.197.7) Irina Gubkina 
(Rus) 3:17.198.8) Natalia Yaku-
shenko (Ukr) 3:17.378.9) Anna 
Orlova (Let) 3:17.487. 10) Doris 
Neuner (Aut) 3:17.826. 

PATTINAGGIO. Classifica finale del 
programma olimpico a coppie 
di pattinaggio. 1) Ekaterina Gor-
deeva - Sergei Grinkov (Rus) 1,5 
punti. 2) Natalia Michkoutienok 
- Artur Dmitriev (Rus) 3.0. 3) 
Isabelle Brasseur - Lloyd Eisler 
(Can) 4,5.4) Evgenia Chichko-
va • Vadim Naoumov (Rus) 6,0. 
5) Jenni Meno - Todd Sand 

: (Usa) 8,0. ™-.v;•:.'.:•' .-••-., 
FREESTVLE. Classifica finale della 

prova di .gobbe di freestyle fem
minile: 1) Stine Lise Hattestad 
(Nor) 25.97 punti, 2) Elizabeth 
Mcintyre (Usa) 25.89. 3) Eliza-
veta Kojevnikova (Rus) 25.81. 
4) Raphaelle Monod - (Fra) 
25.17. 5) Candice Gilg (Fra) 
24.82. 10) Silvia Marclandl 
(Ita) 23.36. 22) Petra Moroder 
(Ita) 19.83. si..... . - • • . . . ; - - " • - -

FREESTYLE. Classifica finale della 
prova maschile di gobbe di free
style: 1) Jean-Luc Brassard 
(Can) 27.24 punti. 2) Sergui 
Choupletsov (Rus) 26.90.3) Ed
gar Grospiron (Fra) 26.64. 4) 
Olivier Cotte (Fra) 25.79. 5) 
Joergen • Paeaejaervi • (Sve) 
25.51. <y.-}: ; ; . . , ,•.-•.. :-:.. . 

PATTINAGGIO. Classifica della pro
va dei 1500 metri di pattinaggio 
di velocità : 1 ) Johann Olav Koss 
(Nor) 1:51.29 (p.m.).2) Rintje 
Ritsma (Ola) 1:51.99. 3) Falko 
Zandstra (Ola) 1:52.38.4) Aad-
ne Soendraal (Nor) 1:53.13. S) 
Andrei •• Anufryenko , - (Rus) 
1:53.16. 6) Peter Adeberg (Ger) 
1:53.50. 7) Neal Marshall (Can) 
1:53.56. 8) Martin Hersman 
(Ola) 1:53.59. 9) Jeroen Straa-
thof (Ola) -1:53.70. 10) Yuri 
Shulga (Ukr) 1:54.28.11) Pawel 
Jaroszek (Poi) 1:54.49. 12) Ro
berto Sighel (Ita) 1:54.51. 13) 
Olaf Zinke (Ger) -1:54.66. 14) 
Kjell Storelid (Nor) 1:54.69. 34) 
Davide Carta (Ita) 1:57.46 

L'americana è arrivata ieri 

Harding, star sui pattini 
o delle riviste a luci rosse? 
Ieri incontro con Karrigan 

La caduta di Nancy Kerrigan durante un allenamento a Llllehammer John Gaps/Ap 

m LILLEHAMMER. IL primo incontro 
c'è stato ieri sera: Tonya Harding e • 
Nancy Kerrigan si sono viste per la 
prima volta a Lillehammer dopo l'ag
gressione alla Kerrigan del 6 gennaio _ 
scorso. Si sono scambiate qualche 
parola e hanno posato insieme per 
la foto ufficiale della squadra: «Cosi 
hanno rotto il ghiaccio», ha com
mentato Bob Condrali del Comitato 
Olimpico americano. ;.s 

La Harding, è diventata popolaris
sima dalle sue parti e non solo, per- -
che sospettata di aver partecipato al 
complotto organizzato contro Nancy -
Kerrigan, l'altra celebre patinatrice 
statunitense di cui la Harding è acce
sissima rivale. Stretta da una calca in
verosimile di cronisti, curiosi, guardie 
del corpo e forze dell'ordine, l'atleta 
ha detto a mezza voce: «È bello esse
re qui, sono pronta a pattinare. Sono 
eccitatissima, Perché ho l'opportuni
tà di partecipare ancora una volta ai * 
Giochi...», e questo, ovviamente, ha 
scatenato l'entusiasmo generale. • 

Per quanto ciò possa apparire stra
no, nella contesa fra la Harding e la ; 
Kerrigan, la simpatia degli americani ' 
e dei mass-media è andata subilo al
la presunta aggreditrice, piuttosto 
che alla vittima. Anche il comitato ' 
olimpico americano, del resto, s'è 
subito schierato dalla parte della 

Harding, concedendole il via libera 
alla partecipazione ai giochi malgra
do su di lei penda l'accusa di concor
so in aggressione alla Kerrigan. Jeff 
Gillooly. ex marito della Harding, 
poi, ci ha messo del suo per alzare 
ulteriormente le quotazioni della pat
u'natrice invidiosa, vendendo a una tv 
americana un audace filmetto nel 
quale la Harding si sfila la sottoveste 
rimanendo a seno nudo; beninteso, 
il seno è stato oscurato elettronica
mente prima della vendita. E comun
que non è mistero che già da qual
che giorno la celebre rivista Playboy 
aveva chiesto alla Harding di posare 
nuda. . • 

Della Kerrigan, invece, si sa che 
Hollywood le ha proposto di passare 
armi e bagagli dal pattinaggio al ci
nema. Quel che è certo, sul versante 
american-spettacolare, è che gli Stu-
dios in questi giorni sono pieni di 
aspiranti che si professano perfette 
sosia delle due pattinatoci. Sul ver
sante olimpico, invece, di certo si sa 
che la Kerrigan e la Harding dovran
no allenarsi insieme: oggi è prevista 
la prima seduta: c'è chi giura che al 
primo incontro si stringeranno la ma
no. E come nelle migliori commeide 
americane, la stretta di mano avverrà 
sotto l'occhio vigile centinaia di vo
gliose telecamere. ' • • • 

ULLEHAMMER 94, Ancora una medaglia per l'Italia e ancora una vittoriani femminile r 

Un oro spericolato per Gerda 
Ieri Gerda Weissensteiner, bolzanina, ha con
quistato nello slittino la seconda medaglia d'oro 
dell'Italia. Storia di uno sport artigianale, nato 
sulle Alpi cercando il sistema migliore per scen
dere avalle..; ?' •*"'•:'••"; • ' .'-. \ /•',;. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO VENTIMICLIA 

•a ULLEHAMMER. ••• Settecentocin-
quantanove millesimi di secondo: di 
per sé è una cifra che non dice mol-. 
to. Ma II piccolo dato si trasforma in 
un fatto straordinario se lo si associa 
a una gara di slittino e al nome di 
Gerda Weissensteiner, la ragazza di 
Colle Pietra che Ieri mattina ha ag
giunto un'altra medaglia d'oro al 
bottino olimpico della squadra az
zurra. 759 millesimi sono il distacco '•• 
finale che Gerda ha inflitto alla se
conda in classifica, un margine sen- " 
za precedenti in una disciplina dove : 
spesso a decidere una vittoria è stato ',, 
l'equivalente del movimento di un 
colibrì. Capelli biondi, espressione -
da «dura», l'altoatesina ha scandito 
con la precisione di un cronometro 
le sue discese sul pendio ghiacciato ; 
di Hunderfossen. E stata sempre la •'. 
migliore in ciascuna delle quattro 
prove, regolarmente al di sotto dei 49 '• 

secondi, la soglia d'eccellenza della 
gara femminile. «Nell'ultima discesa 
avevo pensato di andare un po' più 
piano, per non rischiare niente. Poi 
ho lasciato perdere, mi sono buttata 
giù senza guardare la pista, lo so 
scendere solo cosi». ,.-

Davvero una forza della natura 
questa , Weissensteiner, ventiquat- • 
trenne con una particolare predile
zione per le emozioni forti, una sca
lata sulla roccia, una corsa in sella al
la moto da cross, una galoppata con 
«Rosi», la sua cavalla di tre anni. Cosi 
tosta, la Gerda, che a chi le chiedeva • 

'. il nome del suo ragazzo, ha risposto: 
' «Si chiama Max, è il mio slittino». Pec
cato che la Calamity Jane nostrana 
sia cascata sul più bello, durante la : 

successiva premiazione. Nel mentre 
lo speaker la proclamava campio
nessa olimpica, Gerda si è sciolta co
me neve al sole. Ha alzato le braccia 

<. ,».£?«,.*#"* .. , 

Gerda Welssenstelnner Epa 

al cielo scuotendo il capo incredula,, 
si è guardata intomo commossa 
mentre le avversarie la portavano in ; 
trionfo. «Sono tanto (elice che non so 
cosa dire, ho trascorso la mia vita 
pensando a questo momento. Final
mente ho battuto la sfortuna. Una ' 
medaglia la meritavo anche due an
ni fa ai Giochi di Albertville, però due ; 
mesi prima mi sono rotta il legamen- ; 
to crociato di un ginocchio e non ho 
potuto fare meglio del quarto posto». . 

«Abbiamo già vinto molto, ma non ; 
è ancora finita. Venerdì (domani, • 
ndr) c'è lo slittino biposto»: pur ac-

Mongolia-Norvegia 
per tre volte in treno 
Per tre volte ha percorso mezzo 
mondo in treno per poter • 
partecipare alle Olimpiadi: è 
successo all'unico rappresentante 
della Mongolia a Llllehammer, il 
velocista sui pattini Bat-Orgll 
Batchuluun. Dalla Mongolia in 
Norvegia è arrivato in treno, ma II 
Ciò non ritenuto sufficienti I suoi 
tempi e quindi l'atleta, sempre in 
treno, se n'è ripartito. Giunto a 
casa, il Ciò gli ha fatto sapere che 
la sua partecipazione era 
comunque stata accettata. E lui è 
ripartito, sempre In treno: arriverà 
martedì appena In tempo per la . 
gara. -.. .;-:-, -, •• 

canto alla festante Weissensteiner. la 
et Brigitte Fmk non ha mostrato al
cun calo di tensione agonistica. A 
sentirla parlare ci si accorge che per 
lei sono Giochi particolari, un fonda
mentale crocevia di una storia lunga 
quasi cinquant'anni. «In Italia - ha 
raccontato la Fink - è iniziato tutto 
nel dopoguerra con le vittorie di Ni
no Bibbia nello skeleton, una prova 

. simile allo slittino ma in cui si scende 
con il capo in avanti». Bibbia era un 
valtellinese emigrato in Svizzera da 
ragazzo. Con lui gareggiavano nello 
skeleton i valdostani i trentini ed altri 

ancora: il "copyright» degli altoatesini 
era di là da venire. «Qualche anno 
dopo-ha proseguito la Fink-si è ai-
fermato lo slittino e allora rimasero 
solo i campioni dell'Alto Adige. Era 
inevitabile, in Italia non c'è mai stata 
una pista, loro erano gli unici a po
tersi permettere di andare in Austria,' 
vicino Innsbruck, per provare le di
scese». Ma oltre che dal fattore geo
grafico, la «scuola» dell'Alto Adige è 
stata favorita dall'insorgere di una 
ferrea rivalità agonistica fra la gente 
delle sue valli. «L vero -ha conferma
to la et - , in particolare si sono sfidati 
per molti anni gli abitanti della Val • 
Gardena e della Val Pustena. Poi c'e
ravamo anche noi (la Fink è stata 
medaglia di bronzo ai mondiali del 
'57, ndr), la gente più vicina al Bren
nero». •• '--,.• •- ... «-.• '!--•• • •--• 

Ma la storia di questo sport è an
che una storia di atleti-artigiani, uo
mini pazienti che dedicavano tempo 
ed energie alla costruzione degli slit
tini che li avrebbero trasportati a val
le. «Il più famoso è stato Walter Plaik-
ner, medaglia d'oro del biposto nel 
1972. Adesso c'è Karl Brunner, è lui 
che ha costruito lo slittino di Gerda 
Weissensteiner». Racconti di uomini 
e medaglie, • tutti : localizzati nelle 

" montagne fra l'Austria e il Trentino. 
Ed è stato difficile credere alla Fink 
quando - ha dichiarato convinta: 
«L'anno prossimo avremo finalmente 

. una pista italiana. Allora potrà diven
tare campione del mondo anche un 
napoletano». ....- • , ' . 

Usi e costumi della città «olimpica»: ristoranti affollati e cari, cultura a buon prezzo 

v \oititrernila abitanti nel ghiaccio 
Alla scoperta di Lillehammer, la città che ospita 
i Giochi invernali. Una città «schiava» del clima, 
polare; una grande pianura; il lago ghiacciato 
per gran parte dell'anno; ristoranti cari è affol
lati, ma la cultura è a buon prezzo...' 
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fa ULLEHAMMER. In gergo giornali- . 
stico lo si chiama «pezzo di colore», e 
per esso si intende la cornice in cui si 
svolge un avvenimento. L'umanità, i • 
luoghi e le cose in mezzo ai quali si • 
concretizza,una notizia. Il pezzo di 
colore si scrive una volta ogni tanto. 
Nel caso delle Olimpiadi quando, fra 
un ordine d'arrivo e un'iperbole su di 
un atleta, il cronista trova il tempo e 
la voglia di dare un'occhiata a ciò 
che lo circonda. Qualcuno potrebbe 
osservare che in questo modo si fini- : 

sce spesso per parlare più del fumo 
che dell'arrosto, ma questa è una 
considerazione che per ovvi motivi 

non possiamo sottoscrivere. ' 
Nel caso di Lillehammer, piccola 

città norvegese con ventitremila abi
tanti, il pezzo di colore rischia di tra
sformarsi in un abbagliante caleido
scopio di luci. La colpa è principal
mente dei numeri: cifre, dati e stati
stiche che l'organizzazione olimpica 
ti riversa addosso in quantità indu
striali, tanto che ci si può illudere di 
poter estrapolare il vivere quotidiano 
da un bel mucchio di fogli e foglietti. 
Meglio lasciar perdere, quando di 
fuori ci sono venti gradi sottozero -
questo si, è un numero importante -
la realtà sfugge a qualsiasi esercizio 

.. matematico. L'interminabile gelo qui 
condiziona ogni cosa, dall'alimenta- ; 
zione alla puntualità degli autobus. ' .' 

' La Lillehammer olimpica - ada
giata sulla parte inferiore di una colli
na - appare come una cittadina un 
po' decentrata, il cui fulcro commer
ciale ed amministrativo è circondato 
da una serie di piccoli sobborghi. Ma 
si tratta di una visione ingannevole, 
in realtà questa periferia è un inse
diamento . posticcio, destinato • a 
scomparire con il termine dei Giochi. 
Si tratta dei molteplici villaggi olimpi
ci - a beneficio di atleti, tecnici, gior
nalisti e fotografi - costruiti per l'oc
casione e in buona parte destinati ad 
essere smantellati. Uscendo la matti
na da uno di questi anonimi caseg
giati si rischia subito di soccombere 
di fronte ai disagi del gelo. Le orec
chie ti segnalano subito l'eventuale 
mancanza di un copricapo adegua
to, le strade ghiacciate innescano 
spettacolari capitomboli, un'imper
donabile dimenticanza dei guanti 
espone ad ulteriori pericoli. Infatti, 
qualora vi venisse in mente di sfilare 
la mano nuda dalla lasca per leccale 
una ringhiera metallica, rischiereste 
di lasciare sul posto un lembo di pel

le, L'unico modo per recarsi in paese . 
è quello di servirsi di uno dei nume
rosissimi pullman olimpici, essendo 
bloccato per tutta la durata dei Gio
chi il traffico di veicoli privati. E qui si 
può presentare un altro spiacevole 
problema. Un inopinato ritardo del 
bus ti lascia «di ghiaccio» in mezzo 
alla strada, l'unico modo per evitare 
il surgelamento dei piedi è quello di . 
improvvisare dei frenetici balletti sul 
posto, v-,.- • •• - •--,. .... -•:.;.;-• 

Il centro di Lillehammer non ha 
nulla a che vedere con i nostri paesi 
montani. Le baite "di legno alpine so
no sostituite da costruzioni prefabbri-
cute e da bassi palazzi «in cortina». " 
La parte più bassa è occupata dagli 
uffici e dai palazzi pubblici, edifici 
che si affacciano davanti ad un'im
mensa pianura bianca. Non è altro 
che il grande lago Mjoesa, intera
mente ghiacciato. Più sopra, invece, 
si trova la zona pedonale con il prin
cipale corso commerciale, la «Stor-
gata». È questo il catalizzatore dell'a
nimata vita notturna di Lillehammer. 
dominato dalla sovrastante struttura : 
dello stadio del salto, sede della ceri
monia d'apertura e del braciere 
olimpico. . . . 

Lungo la «Stergata» si trovano ri
storanti e pub per tutti i gusti. Due ca
ratteristiche sono però in comune: 
l'affollamento incredibile ed i prezzi 
esorbitanti. In un locale di media 
qualità ci si alza dopo aver aver la
sciato sul tavolo 300 corone (circa 
75.000 lire). Il tutto per una cucina di 
modesta varietà, basata su piatti di 
pesce (buoni) e di carne (discreti). 
Un'alimentazione abbastanza mo
notona, dalle cause evidenti: animali 
e pesci sono l'unico genere comme
stibile che abbonda in questi luoghi 
del Grande Nord. Parchi nell'offerta 
di cibo, i norvegesi abbondano nel 
proporre iniziative culturali. Da non 
perdere è la «Collezione Sandvig», un 
museo all'aperto con fattorie, case, 
chiese e scene di vita di questo pezzo 
di Scandinavia. Non manca l'esposi
zione di oggetti e costumi dei lappo
ni, il popolo nomade arrivato in que
ste terre molti secoli prima dei norve
gesi. Infine, proprio in prossimità dei 
trampolini olimpici, si può visitare un 
curioso parco pieno di statue. Dov'è 
la particolarità? Le statue sono bian
che e scompaiono d'estate... 

... .- ,.'. •, - , • . DM.V. 

Albarello 

«Il gelo è 
un rischio 
mortale...» 
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ai ULLEHAMMER. La cosa più strana 
è l'assenza dei termometri. Il gelo av
volge ogni cosa, qui a Ullehammer, 
eppure della tradizionale colonnina 
di mercurio non v'è praticamente 
traccia. Ma è una singolare mancan
za che non impedisce di parlare di 
gradi centigradi a tutte le ore: meno 
quindici, meno venticinque, meno 
chissà quanto. In questi giorni ne 
parlano soprattutto i fondisti, le cui 
gare • secondo regolamento - posso
no disputarsi solo con temperatura 
superiore ai -20. Marco Albarello, 
uno degli uomini più esperti della 
squadra italiana, questa mattina si 
giocherà una medaglia nella 10 chi
lometri a tecnica classica. L'azzurro 
però non è ottimista, e per una volta 
c'è qualcosa che lo preoccupa più 
degli avversari. «Noi italiani saremo 
penalizzati anche nella 10 chilome
tri. La neve di qui non è la stessa del
le Alpi, ma soprattutto fa freddo, 
troppo freddo». Quello di Albarello 
non è un modo di mellere le mani 
avanti, le sue parole mirano ad un 
obbiettivo ben preciso, i dirigenti in
temazionali del fondo: «In questi 
giorni ci è capitato di fare dei test con 
gli attrezzi la mattina presto. Una vol
ta c'erano addirittura 28 gradi sotto
zero. Non parliamo di quanto è ac
caduto il giorno della 30 chilometri. 1 
nostri termometri e quelli degli sviz
zeri segnalavano - 24, invece allo sta
dio ci dicevano che erano -19,5. È 
una cosa che non sta né in cielo né 
in terra. Si squalifica Polvara perché 
ha una scritta fuori posto, e poi si 
permette di gareggiare a temperatu
re polari. Dopo la discesa libera (il ri
ferimento è alla morte della Maier. 
ndr), anche nel fondo si sta giocan
do sulla pelle degli atleti». 

Il problema del freddo, e dei terri
bili rischi connessi (in una edizione 
della classica Vasaloppet vi furono 
due decessi per il gelo), rappresenta 
per Albarello la goccia che fa traboc
care il vaso: «Nello sci di fondo le de
cisioni sono sempre state in mano 
agli scandinavi, è ora che comincino 
a farsi sentire anche gli altri. Serve 
più democrazia, cambiamenti radi
cali a cominciare dalla questione 
economica: i premi agli atleti sono 
bassissimi». Infine, un monito fami
gliare: " «Non voglio assolutamente 
che mio figlio Iacopo un giorno si de
dichi al fondo. Non ha senso che sa
crifichi la sua vita per niente». • 
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